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Contrariamente alle altre residenze imperiali , il palazzo 
di Monte Cavallo non fu mai oggetto di un inventario da 
parte dell'amministrazione del Mobilier Impérial, a causa 
degli avvenimenti politici . 

Abbiamo cercato, in questa ed, di rimediar a tale 
lacuna redigendo per cia cuna tanza la li ta dei mobili e 
degli oggetti di arredamento eseguiti in Francia e stilando, 
per ciascuno di essi, una scheda, sebbene in molti casi sia 
risultato impossibile identificarli. 

Tuttavia, benché i mobili e gli oggetti acquistati a 
Parigi rappresentino la parte principale dell'arredamento 
previsto per Monte Cavallo, non ne co tituiscono comun­
que la totalità. Un certo numero di arredi dovevano 
infatti es ere realizzati o acquistati a Roma (attraver o il 
Garde-Meuble o ordinandoli appositamente) . Ci è em­
brato utile, al fine di fornire una visione d 'insieme 
dell'arredamento del palazzo così come era stato concepito, 
di accludere per ciascuna stanza gli e tratti del progetto 
definitivo del 18[3, in cui i vari arredi sono menzionati in 
fo rma sintetica, senza descrizioni dettagliate. 

Una tavola comparativa dci tre progetti di arredamento 
avrebbe forse potuto rivestire un certo interesse, ma vi 
abbiamo rinunciato per esigenze di chiarezza, al fine di 
non appesantire ulteriormente un testo di dimensioni già 
considerevoli. Preferiamo dunque rinviare i lettori da un 
la to all'introduzione, in cui sono stati studiati i criteri 
generali a cui l'arredamento del palazzo doveva confor­
marsi e l'evoluzione dei progetti dal [8[ [ in poi, dall 'altro 
a lle schede degli oggetti commissionati in Francia. Que te 
ultime, infatti, iniziano regolarmente con un accenno a 
q uanto previsto nei progetti del [8['2 e del [8[3 . In base 
agli estratti del progetto del /8/3 è possibile, inoltre, 
stabilire cosa restava ancora da ordinare alla fine dell ' Im­
pero. Dal momento che il palazzo di Monte Cavallo non 
poté mai essere ammobiliato, gli oggetti di arredamento 
ad esso destinati non ricevettero alcun marchio, né numero 
di inventario perché, come si è detto, in mancanza di 
tempo, non si redasse alcun inventario. 

on esiste, dunque, alcuna traccia che ci con enta di 
identificare, ad esempio, i bronzi in mancanza di una 
precisa descrizione. A quanto ci è dato cono cere, quelli 
che furono inviati a Roma non ricevettero alcun marchio 
particolare. La situazione è identica per quanto riguarda i 
mobili e gli altri oggetti. 

J n segui to alla te ura del progetto defini tivo del /8/3, 
era forse stato previsto che si apponessero etichette su tutti 
i mobili , man mano che questi venivano consegnati. Il 
fa tto che tali etichette siano presenti su poltrone, sedie, 
gabelli, poggia piedi e parafuochi , lascerebbe credere che 
i tra tti di etichette poste dal tappezziere per evitare errori. 

E i tono, è vero, una console (n. 239), conservata oggi al 
Gra nd Trianon, e un tavolino da tè (n. 201 ) conservato nel 
Castello di Campiègne che presentano un'etichetta simile, 
ma i tratta di esempi molto rari. È superfluo ricordare 
quanto prezioso si sia rivelato questo piccolo documento 

(I etichet ta rettangolare di carta, indicante il palazzo, il 
progetto di arredamento, l'appartamento e la stanza) , 
allorchè la sorte ha voluto che si con rva e fino ai giorni 
no tri e che fo se tuttora decifrabile. In ua a enza, 
sarebbe tato pesso impossibile identificare i edili , tanto 
più che questi erano stati tutti commi ionati a Darrac, 
econdo le consuetudini del MobiLier ImpériaI , che preferiva 

avere rapporti con uno 010 dei fornitori , olitamente il 
tappezziere, "pour éviter la multiplicité des mémoires relatifs à 
une mémefourniture". Pertanto, ebbene Darrac i rivolgesse 
aMar ion o a ]acob-Desmalter per l'e ecuzione dei fu ti, 
l' amministrazione del Mobilier Impérial non disponeva di 
alcun preventivo dettagliato tilato da questi artigiani. Gli 
avvenimenti politici e le loro conseguenze fecero ì che 
que ti due artigiani effettua ero direttamente le con egne 
dei fu ti dei mobili al Garde-Meuble, che vennero registrate 
nel Journal des Ameublements extraordinaires. In numero i casi 
si procedette ad una econda regi trazione dei edili in 
que to ste o Journal , dopo che erano tati rivestiti dal 
tappezziere, e il numero di inventario fu riportato ul 
fondo del sedile. Sono rari , tuttavia, i edi li che hanno 
conservato i rive timenti originali. 

II /5 ettembre /8/4, l' insieme degli arredi de tinati a 
Monte Cavallo e rimasti in Francia pas ò sotto I a mmini­
strazione del Garde-Meuble de la Couronne e fu regi trato 
nei uoi inventari. partire da quel momento, tali arredi 
confluiscono nelle va te ollezioni di que ta i tituzione e si 
confondono, in certi casi, con mobili e oggetti talvolta a ai 
imili , poiché notoriamente l' Imperatore desiderava ritro­

vare nelle sue diverse residenze il medesimo tipo di 
arredamento. Un certo tavolino da toletta in olmo, 
attualmente conservato pre so il Mobilier national, po­
trebbe corri pondere perfettamente, per tile, modello e 
dimensioni, a quello consegnato da Marcion per gli 
appartamenti dell ' Imperatore a Monte Cavallo, se i marchi 
apposti su questo mobile a ll 'epoca della Restaurazione e 
indicanti il palazzo a ui era destinato non differis ero da 
quelli che i dovrebbero ri contrare su un arredo previ to 
inizialmente per Roma. Sin dall ' inizio della Re taurazione, 
alcuni di que ti mobili e oggetti furono utilizzati in diver i 
castelli, residenze, ministeri , palazzi e co ì via . Se da un 
lato molti arredi andarono così di per i, dall ' altro lato 
molti di es i furono raggruppati , negli inventari del 
Garde-Meuble, otto uno stes O numero accompagnato da 
descrizioni ommarie; a ciò si aggiunsero le trasformazioni 
di lampadari e tappeti al fine di cancellarne gli emblemi 
imperiali e, per quanto riguarda i rivestimenti dei sedili, le 
modificazioni intervenute rispetto a lle previ ioni iniziali . 
Tutto ciò contribuisce a rendere lunghe e difficili le 
ricerche attraver o gli inventari posteriori , volte a rico­
struire le vicende di 'que ti arredi nel corso dell'Ottocento 
per arrivare a identificarli ai giorni no tri, 'poiché spesso 
non disponiamo che di scarne informazioni. E da ricordare 
anche che molti dei mobili previsti per Monte Cavallo 
furono inviati in deposito a Versai Ile , dove il Gar-
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Li api napolioniclu al a ntro dilli ghirlandi sono stati sostituite da motivi dicorativi. 

de-Meuble di poneva di magazZInI in dall ' inizio della 
R e taurazione. an he in que ta cir o tanza fu redatto 
al un inventario. Infin , un ult rior diffi oltà a identifi-
are que ti a rredi è co tituita dall 'esistenza in numerosi 

pae i, di diver i depo iti dell ollezioni del Mobilier 
national , pe o di antica form azione. 

È anche da notare che molti degli a rredi de ti nati a 
Monte Cavallo furono impiegati a lle Tuilerie . 

ppare dunque legi ttimo upporre che parte di essi 
a ndarono disper i o di trutti n I corso degli avvenim nti 
che oinvolsero questa re idenza nell 'Otto ento: la rivo­
luzione del 1830 quella del 1848 on il ucce ivo 
accheggio, e l' incendio del 1871. 

ono tante tutto iò, alcune ri er he hanno avuto 
buon e ito : in pa rticolare, è tato po sibile identificare il 
trono, il letto dell 'Imperatore e diver i sedili . 

ia mo con apevoli , tuttavia, del fatto che qu to tudio 
avrebb richi to indagi ni ben più approfondite. 

Que te avrebb ro però travalicato i limiti h ci 
eravamo prefi ati. P r quanto que to lavoro po a ri ul­
tare incompleto, non arà tato inutil e permetterà ad 
altri ricer atori di identifi care parte di que ti oggetti, 
ulla base delle notizie da noi fornite sull e vicende degli 

arr di di Monte avallo, tanto nelle collezioni pubbliche 
he in quelle privat, ia in Francia che in Italia che 

altrove. È quanto i auguriamo vivamente che accada. 

Quando il manoscritto di que to lavoro era già com­
pleta to, è apparso un articolo di Alvar Gonzalez-Palacios 
in cui l'autore pubblica un do umento da lui rinvenuto, 
qualche anno fa, presso l'Archjvio di tato di Napoli. Si 
tratta dello " tato degli oggetti venuti di Roma in questo Real 
Palauo di apoli e dove sono stati situati e trasportati" (A. 
Go ' ZALEZ-PALACI O , Arredi imperiali per la fine di Murat a 

apoli, in Antologia di Belle Arti, 1987,3 1-32, pp. 94-[ 19 ; 
riveduto e ripubblica to in IDEM, Il gusto dei Principi. Arte 
di corte del XVII e del XVIII secolo, Milano [993, pp. 8[-98). 
I riferimenti a quel primo articolo sono dunque tati 
aggiunti alla fine di ciascuna scheda del catalogo. Abbia­
mo, inoltre, ritenuto utile mo trare, mediante appo ite 
tabelle, le concordanze fra i numeri d ' inventario del 
Joumal des Ameublements extraordinaires per gE oggetti inviati 
a Roma e la numerazione del catalogo per i mede imi 
oggetti (Tabella I ), nonché le concordanze tra i numeri 
del ca talogo e gli oggetti identificati tra quelli elencati 
nello tato degli oggetti venuti da Roma ... (Tabella II ). Tali 
tabelle, he figurano alle pp. 42-49, consentono al lettore 
di fare riferimento a cia cuna scheda del catalogo e di 
constatare, in tal modo, che la totaEtà dei mobili e degE 
oggetti d 'arte inviati a Roma per il Palazzo del Quirinale 
è stata portata a apoli nel [8 [4. 

I diversi do umenti da noi ritrovati a Parigi, per lo più 
pre o gli rchive ationales, offrono talvolta de crizioni 
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più particola reggiate dell' elenco napoletano, che è spesso 
assai uccinto, sebbene sia stato probabilmente redatto 
ulla base di documenti provenienti dal Mobilier Impérial. 

Ciò ha re o po ibili alcune identificazioni supplementari 
nei palazzi napoletani (in particolare, il tappeto della 

avonnerie, alcuni alari, un lampada rio e alcune porcel­
lane di Dagoty). 

Siamo certi che nelle collezioni napoletane esistono altri 
oggetti di arredamento che ulteriori, attente ricerche sul 
posto ci avrebbero permesso di identificare, ma purtroppo 
ciò non è stato possibile. 

Ci auguriamo che i diversi documenti oggi raccolti in 
questo volume consentano in futuro nuove scoperte. 

Cogliamo l'occasione per esprimere la nostra ricono­
cenza agli studiosi che, nel corso di questa ricerca, ci 

hanno cortesemente prestato la loro assistenza: Sua 
Eccellenza Reverendissima Monsignor del Gallo Rocca­
giovine, Christian Baulez, Lucia Bellofatto, Chiara Bri­
ganti , Bernard Chevallier, J ean Coural, Marguerite Da­
vid-Roy, J ean-Denis Devauges, Bruno Foucart, Ma­
rie-Noci de Gary, Gérard Hubert, Denise Ledoux-Lebard , 
Daniel Meyer, J ean-Marie Moulin, Alvar Gonzalez-Pala­
cios, J ean-Michel Pia nelli , M arina Causa Picone, Carlo 
Pietrangeli , Annalisa Porzio, Tamara Préaud , J ean-Pierre 

amoyault e Pierre Villard . 
Per facilitare la consultazione del catalogo, ci è pa rso 

necessario fornire qualche indicazione pratica preliminare. 
L'ordine del catalogo segue la pia nta degli appartamenti, 
iniziando, secondo l' uso dei palazzi francesi, con gli 
appartamenti di rappresentanza, cui fanno seguito quelli 
dell'Imperatore, dell'Imperatrice e del Re di Roma. 

Le schede del catalogo, raggruppate per stanza, sono 
precedute dalle Note preliminari e dagli Estratti del progetto 
del 1813. Le Note preliminari sono state red atte per 
ciascuna delle stanze degli appartamenti imperiali del 
palazzo di Monte Cavallo, a esclusione degli appartamenti 
econdari , basandosi sui seguenti documenti: 

- i tre progetti di arredamento del palazzo stilati nel 
18 11 , 181 2 e 1813 dal Garde-Meuble Impérial; 

- le osservazioni e le critiche formulate a Roma da 
Marti al Daru o da Raffaele Stern ; 

- le repliche dell 'amministrazione del Garde-Meuble 
a lle suddette osservazioni. 

Scopo delle Note preliminari è di permettere: 
- di precisare l'evoluzione delle scelte relative alle stoffe 

d'arredamento (parati e tendaggi) ; 
- di conoscere i giudizi espressi a Roma sui progetti 

concepiti a Parigi e viceversa. 

I documenti d 'archivio, utilizzati cronologicamente, 
ono citati in forma abbreviata, senza segnatura, per 

evi tare di sovraccaricare il testo: 181 1 = Progetto di 
Gaugiran-Nanteuil ; 1812 = Progetto del 1812; Rapporto 
M.D. = R apporto di M artial Daru, 6 ottobre 1812 ; 
Risposta G.-M. = Risposta del Garde-Meuble, 8 dicembre 
18 12 ; 181 3 = Progetto del 1813 (Per le segnature e i 
ri ferimenti precisi, cfr. a p. 30 l'elenco dei documenti 
d archivio citati in forma abbreviata). È da segnalare 
infine che tutte le stoffe fornite dal Garde-Meuble furono 
consegnate al tappezziere Darrac il 18 agosto 1813. I 

tessutI In 15/ 16 bianco impiega ti da Darrac per la 
confezione delle tende per le fine tre erano tati ordinati 
da l Garde-Meuble a due fabbricanti di Lione nel 1811 : 
Fournel (per quanto riguarda il 15/ 16 bianco a 12,50 e a 
16,50 franchi al me,tro) e Monterrad (per il 15/ 16 a 12,50 
franchi al metro). E sembrato inutile, dunque, ripetere il 
nome di questi due fornitori in cia cuna delle Note 
preliminari (Archives ationales, J '9 759 e 760 e Archives 
du Mobilier national, Carnet de Livraison des étoJJes e Dossier 
Mon terrad). 

Gli Estratti del progetto del /8/3 non includono le stoffe 
d 'arredamento (parati e tendaggi ), di cui si tratta nelle 

ote preliminari. 
Le descrizioni dei edili ono state abbreviate, per la 

parte concernente i particolari delle rifiniture, al fine di 
non appesanti re il te to. Tutti gli alari esegui ti per Monte 
Cavallo erano provvisti di un'attrezzatura completa da 
caminetto (paletta, molle e parafuoco). Que te forniture 
non sono menzionate né negli Estratti del progetto del /8/3 
né nelle schede del catalogo. Di alcun i oggetti di uso 
corrente non abbiano ritenuto opportuno stilare le schede. 
Tuttavia, nella lista dell 'Archivio di Napoli abbiamo 
indicato il numero corrispondente del Journal des Ameuble­
ments extraordinaires. 

Sched e del C atalogo 

Ciascuna scheda reca all ' inizio la descrizione dell 'og­
getto, cosÌ come risulta dall a registrazione fattane nel 
Journal des Ameublements extraordinaires, il cui numero è 
riportato in corsivo. Nel caso dei mobili inviati a Roma, 
tale numero è seguito da uno, due o tre asterischi (***), a 
seconda che facessero parte dell a prima, econda o terza 
spedizione (la concorda nza fra que ti numeri e quelli del 
Catalogo è illustrata dalla citata Tabella I ). 

Ogni qualvolta le descrizioni forni te dai preventivi e 
dalle fatture degli artigiani potevano apporta re precisa­
zioni utili ad identificare un oggetto, le i è riportate in 
nota. I riferimenti ai preventivi e a lle fatture sono tati 
indicati una sola volta e sono raggruppati nell 'indice dei 
fabbricanti. Per quanto concerne le toffe, ci iamo limitati 
a indicare i metraggi previsti dal progetto del 1813. A 
causa dei cambiamenti intervenuti nel1 a de tinazione degli 
arredi, questi metraggi non corri pondono empre a quelli 
effettivamente utilizzati dal tappezziere Darrac. Tali tessuti 
figurano nel1 ' Inventaire des Soieries Empire du M obilier national, 
a cui si fa debito riferimento. Alla fine di ciascuna scheda, 
abbiamo riportato il numero corrispondente all 'elenco di 
arredi rinvenuto all'Archivio di Napoli e, qualora sia 
indicata, la collocazione dell'oggetto nei palazzi parteno­
peio È da notare che non a bbia no accolto due delle 
identificazioni proposte da A. Gonzalez-Palacios, che egli 
stesso aveva d 'altronde avanzato con qualche riserva. Si 
tratta della coppia di appliques e dello specchio riprodotti 
nel suo articolo a lle pagine 104 e I 18. Le appliques non 
corrispondono a nessuna di quelle consegnate da Thomire 
o da Galle; lo specchio, dal canto suo, non può aver fatto 
parte del tavolino da toletta (n. 147 dello Stato degli oggetti 
venuti da Roma .. . ). Cfr. a questo proposito la cheda n. 271. 
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